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IL MAESTRO

Sommario: le menti dei componenti del gruppo si stanno affinan​do – Verrà raggiunto l’equilibrio che occorre avere – Monaci Tibetani che pregano – Un fiore di Luce si forma sopra le loro teste – Cosa indica quel fiore – Miglioriamoci per divenire come loro.

La pace sia con voi.

Ci stiamo affinando nelle menti. Anche se per voi può sem​brare una confusione interiore, Io vi dico che tutto si sta ri​organizzando, depurando, si stanno scegliendo quei pensieri più puri che saranno poi d’esempio a tanti che verranno qui.

Il numero non è necessario quanto è necessaria la mente pu​ra. Ancora qualcuno di voi si deve riformare, dopo di che, tutto sarà in perfetto equilibrio, poiché l’equilibrio è la cosa più importante che deve avere un gruppo medianico: senza equilibrio non si possono raggiungere le vette più alte.

Parlando di vette più alte, in un monastero del Tibet, dove dei monaci pregano con l’entusiasmo di un fanciullo, dove la mente è libera da tutte le preoccupazioni terrene, dove l’egoismo non viene conosciuto, come non viene conosciuta la cattive​ria, quando loro pregano, nella loro fronte che si illumina e sopra la testa, nasce un fiore di Luce che emana profumo. Tutto questo è invisibile, solo chi ha della veggenza può vedere un miracolo così grande.

Questo Io desidero per ognuno di voi, di poter raggiungere questa vetta tanto alta. Con cosa si può raggiungerla? Solo con l’entusiasmo di un fanciullo, solo gettando via dal cuore quel​la superbia e cattiveria che inaridiscono i corpi più belli. L’anima si fa triste e diventa opaca, mentre io desidero che o​gnuno di voi possa riaccendere questa volontà così bella, riac​cendere quella forza di luce fino a che la vostra anima possa risplendere nel vostro corpo, e ognuno che vi è di fronte, pos​sa vedere come ai monaci, la fronte che si illumina ed il fiore che sboccia.

Cos’è il fiore che sboccia? Ma è il fiore della sapienza, è il fiore della conoscenza, è il fiore della bontà, è il fiore della Luce divina che sviluppando, rende vivo il corpo e lo ren​de simile ad un fanciullo.

Chi mai di voi ha desiderato tutto questo? Io vi dico che o​gnuno di voi può avere questa conoscenza, può avere questo mera​viglioso messaggio, può avere questa meravigliosa presenza di tutto ciò che ognuno di voi, nell’essere umano, può risplende​re di Luce divina. Ecco perché Io vi dico: “Pregate come fanciul​li, e quando pregate, sorridete a Dio che di fronte a voi vi guar​da.” Non arrossite, non vi sentite in colpa, offriteGli tutto ciò che è in voi e lì troverete la pace che ognuno di voi cerca. Que​sto è quanto ognuno di voi deve fare.

Noi lavoriamo tanto per voi, noi incamminiamo, vi prepariamo la strada, la spolveriamo, vi togliamo le spine per la via, vi facciamo risplendere con le nostre carezze ed i nostri abbracci, affinché ognuno di voi possa risvegliarsi, un giorno, in quella che è la conoscenza e la pazienza, bontà divina. Cominciate a pregare come i fanciulli. Ormai vi abbiamo dato tanto e vi dare​mo ancora – se voi lo vorrete – con quell’entusiasmo che ogni fan​ciullo ha quando cerca la sua dimora.

Cari figli Miei, Io vi benedico, presenti ed assenti; benedi​co chi c’era e chi c’è; benedico chi ci sarà e benedico chi ver​rà.

La pace sia con voi.

                                                                                                                          †

MAESTRO LUIGI

Sommario: molte anime ci preparano la strada – I monaci del Tibet, come riferimento a Kiria – Vedere i difetti dei fratelli – Sapienza e conoscenza: il libro aperto – Affinità nel gruppo e riequilibrio – Il richiamo dell’anima – Migliorarsi: difficile o impossibile? – Dormire spiritualmente – Divenire Uno con le parole delle Guide – I dubbi e le Sculture – Scoprire il segreto delle Sculture.

Luce a voi, Luigi vi saluta.

Che la Luce sia nelle vostre menti e nel vostro cuore, sia nei vostri passi, poiché è vero, come il Maestro ha detto, che vi è preparata la strada.

Molte anime di Luce ve la spazzano, ve la puliscono affinché il vostro piede non inciampi; vi rendono belli con la loro pre​senza e la nostra presenza, siamo qui per rendervi a festa, con la veste nuova che ognuno di voi può indossare in qualsiasi mo​mento, se lo vuole.

Siete preparati e siamo contenti di voi, ma purtroppo, c’è sempre qualche figlio che si smarrisce; ma non sarà mai perso, poiché ovunque vada porterà sempre la Parola nel cuore, di quella che ha ricevuto; e per ogni figlio che se ne va, tanti altri fratelli torneranno, nuovi, in piena coscienza. Se volete parlare...

Licia: il Maestro ha parlato di veggenza, dei monaci sul Tibet che quando pregano si illuminano in fronte, ed a volte, per chi vede, sboccia un fiore sopra la loro testa. Nella Scultura di Kiria, c’è quel meraviglioso fiore. È lo stesso fiore?

“Sì, è quello lì.”

Adelina: il Maestro ha detto, che noi, come gruppo, ci stiamo affinando e siamo sulla strada per raggiungere un certo equilibrio, anche inconsapevolmente. Io penso però che siamo ancora molto terreni, molto vulnerabili alle cose che ci circondano. Mi sem​bra, quella che ha detto il Maestro, una via talmente lontana... o è ancora inconsapevole per noi?

“Sarà più vicina di quanto tu non possa immaginare.”

Rita: a proposito di essere terreni, il Maestro una volta disse che non saremo completamente liberi finché non riusciremo a non vedere più gli errori dei nostri fratelli. È difficile non vederli, e, parlo naturalmente per me, accade anche involontariamente. Se però io riesco a non pensarci, a non valutarli, ad allontanarli, a non prenderli in considerazione, a pensare che non mi riguardano, allora può andare bene ugualmente? Però il vederli è quasi inevitabile.

“Tu li puoi vedere, ma deve finire lì. Non puoi aggiunge​re altro, perché allora, diventerebbe un giudizio.”

Rita: sì, senza emettere il giudizio; vederli e allontanarli dal​la mente.

“Certo!”

Rita: perché io altrimenti mi sento in colpa se li vedo, ma mi risulta quasi impossibile non vederli!

“Vederli è un conto, meditarli e giudicarli è un altro.”

Rita: codesto no, vederli e toglierli dalla mente.

“Certo.”

Adelina: quando il Maestro parla di sapienza e conoscenza, cosa in​tende esattamente, per noi?

“Tutto quello che vi è stato insegnato sarà per voi come un libro aperto. Nella vostra mente potrete comprendere cose che fino ad ora non avete mai immaginato di capire. Certo, se poi il vostro libero arbitrio si sperde e voi seguite stra​de perverse, il libro viene richiuso e non ci sarà più sapien​za. Però, una volta segnati, difficilmente uno esce, molto rara​mente. Parlate ancora.”

Paolo: circa l’affinità di questo gruppo, è vero, come dice il Maestro e come tu più volte ci hai detto, che è dovuto cambiare il modo di sentirsi insieme? Come avviene questo processo, perché coloro che sono usciti, non mi sembra che abbiano modifica​to cose in noi.

“È migliorato.”

Paolo: sì, ma quando si parla di riequilibrare...

“Equilibrare significa più puri e meno puri. La bilancia non sta insieme: tu togli i meno puri e rimangono i migliori e l’equilibrio nasce da sé. Togliendo i meno puri, ogni discorso viene capito, ogni fra​se viene interpretata in modo giusto, poiché non c’è confusione e nemmeno cattive interpretazioni: nasce l’equilibrio.

Chi verrà dopo, troverà già un equilibrio, perciò sarà av​vantaggiato sia dalle parole come dall’esempio. Hai compreso?”

Paolo: sì, ho compreso, però mi sembra che più che di purezza, che non sono certa​mente in grado di valutare, bisognerebbe parlare di coinvolgi​mento, che crea ancora lo squilibrio in questo gruppo.

“Ma certo, ce ne sarà ancora qualcuno, poi tutto sarà per​fetto; a meno che non si ravveda e cambi. Pazienza, pazienza… noi ne abbiamo tanta!”

Maria: allora, Luigi, fino a che non avviene questa selezione, fino a che non è finita questa fase di stallo...

“L’equilibrio non ci sarà.”

Maria: e appunto, noi siamo in aspettativa.

“In aspettativa, chiunque verrà dopo, troverà l’ambiente così pulito che si sentirà bene, non sarà più compromesso da frasi contraddittorie.”

Maria: quindi, quando si deve incominciare bisogna farlo bene!

“Certo!”

Paolo: senti, Luigi, prima che parlasse il Maestro, e poi le Sue parole in un certo senso lo hanno chiarito, avvertivo una cosa che da tempo non si verificava: nel silenzio – si dice che sia il rumore del proprio sangue, il ronzio – avvertivo un ronzio lontano, piacevole, che cullava. Era tanto che non lo riprovavo, e la prima volta mi accadde quando andai nel Centro di Yogananda: ha un senso o è solo un fatto emotivo?

“No, è il richiamo dell’anima. L’anima che si sente in pace prova quello che tu chiami ronzio, ma che io chiamerei musica: il silenzio, la perfezione, la concentrazione, la bellezza… Parlate ancora.”

- Di fronte alla difficoltà di eliminare certi modi di essere, in quanto alla dualità, alla difficoltà umana ed a tante cose, a me viene di dire che invece che difficile, non sarà forse impossibile per noi, in questa condizione? Perché cercando il significato della venuta del Cristo mi viene allora di dire che io non potrò mai fare questo finché punto sulle mie forze umane. Se avessi lo spirito di Gesù Cristo risorto, allora forse o sicuramente, potrei amare i fratelli.

“Ma tu vorresti essere Gesù Cristo? Anche se lo spirito è lo stesso in tutti voi – la vibrazione è unica e non potrà mai essere diversamente – ma tu vuoi troppo! Tu vuoi troppo! Attento a non perderti nell’illusione! Il desiderarlo è un conto, esserlo è un altro!”

- Infatti io vedevo questa difficoltà, e mi dicevo che se non riesco ad amare il fratello ed a fare tante cose, è che devo camminare molto per poter ricevere questo spirito.

“Ma certo, lo avrai senza chiederlo. Porta la tua croce in silenzio, e avrai quello che cerchi senza chiederlo.”

Claudio: senti, Luigi, quando il Maestro prima ha parlato dei monaci Tibetani e del fio​re che sboccia sulle loro teste, ho pensato immediatamente al fiore dell’ultima Statua [Kiria], a quel fiore di loto che c’è sulla testa. È giusto questo pensiero?

“Sì è giusto. Tutto nasce dal sole e dalla Luce, e dalla Lu​ce nasce l’essere umano che non ha corpo, ma solo faccia e in​telligenza: brilla sulla fronte la spirale di luce che nasce dal sole. Questa è la prima spiegazione dell’ultima Scultura.”

Paolo: è una strana serata, Luigi, perché non riesco a mettere insieme delle domande logiche, cioè utili per me e per gli altri. Eppure nel penultimo nastro, quello dei primi di marzo, che è ricchissimo di contenuto e che abbiamo riascoltato più volte, io ho scritto tanto e non mi riesce ora mettere insieme un pensiero su quello, che per me è uno dei più importanti che ci sia stato dato.

“Due risposte, ti parlerò della più bella: in quest’ora c’è una vibrazione così possente che le vostre menti sono quasi chiuse, quasi schiacciate da questa presenza.

La più brutta: l’assenza e la presenza ancora di qualche anima che non è perfetta, dà una certa timidezza ad un argomento e vieta il parlare, perché nella prima, se ogni vostra mente è rapita da questa presenza, l’altra ha lo scompenso della confusione del proprio io dentro di sé.

Ecco una serata che dovrebbe essere di forte meditazione, senza parole, affinché chi ha la confusione, nella meditazione possa tirarla fuori e riorganizzarsi nella propria mente.”

Maria: questo, Luigi, fa capire che tu ci esorti più a meditare che a parlare?

“No, sarebbe una serata con delle presenze, con un’energia così grande… sarebbe veramente la serata da una forte meditazione, meditazione accompagnata dalle nostre parole.”

- Si parlava di un monte sulla cui cima si trova l’uomo che dorme. Su quella montagna mi ci vedo proprio bene, perché in questi ultimi tempi mi capita, dietro a tanti fatti, di dormire molto, veramente anche troppo. Allora, questo mio dormire, è una cosa fisiologica perché il fisico ha il suo bisogno, oppure è una situazione spirituale talmente giù, talmente malconcia, che mi fa dormire così tanto?

“L’uomo che dorme sulla montagna, dorme spiritualmente, non moralmente, non umanamente; il dormire è nello spirito, bisogna svegliarsi nello spirito. Il corpo è una cosa a sé: dorme, ride, piange senza consapevolezza alcuna, è lo spirito che guida il corpo e lo fa ridere e piangere a piacimento suo; ma è l’anima che non deve dormire, lo spirito non deve dormire. Quando si parla di dormire o di svegliarsi è sempre nell’anima, non nel corpo: il corpo non ha importanza, non esiste.”

Paolo: in un nastro precedente, le tue parole dicevano che l’Angelo custode, le Entità o la Guida spirituale, non sono altro che noi stessi che ci evolviamo, però ciò non toglie che parliamo con voi. Cosa vuol dire, che è la nostra affinità che ci permette di superare le parole con cui indichiamo certe cose, e quindi diventa un parlare senza confini?

“È l’espressione del tuo spirito che parla.”

Paolo: che è in contatto con delle forze che non hanno più nome né confini?

“Con noi! e non hanno più nome né confini! Non c’è misura, non c’è metro, non c’è confine. La parola ed il pensiero spaziano e si ritrovano.”

Paolo: questo io l’ho scritto perché mi sembrava importante, però mi sembrava anche pericoloso, perché se non si dà una spiegazione adeguata potrebbe sembrare quello che dicono coloro che negano lo spirito, cioè: in fondo sono dei misteri che l’uomo ha ancora dentro e come tali, quando li chiarirà, si spiegherà anche quello che si chiama medianità, spiritualità ecc.

“Ma questo lo dice chiunque non si voglia perdere; allora non si dà una spiegazione, arriva ad una conclusione e dice: ‘Si vedrà!’

Ma chi vive e vibra in quest’ora ed in questo luogo, sa benissimo di non poter dire ‘si vedrà:’ a contatto con noi egli pensa, ascolta e diventa tutt’uno con le nostre parole. Con questa presenza che invade tutto, egli, ora, il più attento, è Uno con noi, Uno solo con noi!

In quest’attimo il più attento non sente il corpo, ma fa par​te viva della nostra vibrazione. Voi siete partecipi di questo grande Cenacolo, siete con noi nell’universo.

Pensate per un attimo: invece di essere noi che veniamo a parlare tramite questo Mezzo, siete voi che vi staccate dal corpo e parlate con noi nell’universo. Come vi sentireste allo​ra? Uno con noi!

Ecco che il dialogo diventa bello, pulito, fresco, intelli​gente, sensibile, spirituale, immerso nell’universo. Ecco la crescita che avverrà, ecco quello che dovrà accadere!

Quando ognuno di voi ascolterà senza ricordarsi di avere un corpo, il dialogo diventerà ancora più possente, la presenza di quest’ora sarà moltiplicata ancora. Non vi sentirete schiacciati dalla presenza, ma liberi dentro questa; dico: “Liberi den​tro questa presenza!”

Paolo: qualche volta sono assalito da dei dubbi. In questi casi il mio punto di riferimento sono le Sculture, pensando alle quali i miei dubbi se ne vanno e riprendo la forza e la fiducia in tutto. Però mi sembra un limite, che io debba riferirmi al​le Sculture invece che a Dio o al Maestro o ai vostri In​segnamenti…

“Perché il segreto della Scultura ti porterà a noi.”

Paolo: allora, non è un limite.

“Non c’è limite, nulla è limitato a chi cerca le forze superiori.”

Maria: tornando indietro nel tempo, fu detto: “Chi conoscerà il segreto delle Sculture, farà parte di questo Centro.”

“E non si staccherà più e vivrà una vita intensa di emo​zioni spirituali, come non ha mai provato. Pensate che le Scultu​re, per prima cosa sono state fatte per i componenti di questo gruppo; per prima cosa, affinché voi siate i primi a studiar​le, anche se la volontà, diciamo tempo, così nessuno mi bronto​la, non l’ha avuto: l’avrà. Ma il momento è giunto… il momento è giunto!”

Maria: mi ritorna in mente che tu una volta dicesti: “Chi scoprirà il segreto di una certa Scultura, scoprirà il segreto della vita.” Eri ancora con noi.

“Sì, sì, lo ricordo ed ero molto emozionato. Ora io conosco il segreto e non lo posso rivelare. Ma quando ero in vita, tu non sai quanto ho pensato a questo. In vita terrena, perché la vita è questa dove sono io!”

Al termine Luigi dice:

“Io vi benedico e vi abbraccio. Che nessuno si perda. Pace a voi.”


MAESTRO LUIGI





NON C’È LIMITE, NULLA È LIMITATO A CHI CERCA LE FORZE SUPERIORI.
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